LE PARTI SOCIALI

                                                             di Francesco SALERNO

Sconcertato dall’abbandono nel quale stagna il mondo del pensionato, ho avvertito l’esigenza di approfondire il ruolo delle parti sociali che, attraverso il confronto istituzionale, esercitano il diritto di armonizzare le regole del vivere civile fra tutta la comunità.

Forse, capire meglio questo meccanismo potrebbe aiutarci ad operare nell’interesse della categoria con convinzione di causa, allontanandoci dalle stereotipate convinzioni che ci portiamo dentro, tipo “trasversalità” verso i partiti dell’arco costituzionale, autonomia e tutela del sindacato e che oggi trovano scarso riscontro nella realtà politica vissuta.

In una affermata democrazia - lo è quella italiana, anche se offuscata da tante pastoie culturali - tre sono le “parti” che si confrontano per regolare gl’interessi sociali a salvaguardia della dignità economica e giuridica di tutti i cittadini:

-- l’imprenditoria (tradizionalmente identificata nei “padroni del vapore”), rappresentata dalla Confindustria e dalle varie Associazioni nazionali dell’artigianato;

-- il Governo nazionale (nella veste di armonizzatore degli equilibri sociali), rappresentato nei vari settori dai Ministeri competenti per materia;

-- il lavoratore (sia esso in attività di servizio che in quiescenza), rappresentato dal Sindacato, attraverso accordi contrattuali ed intese su leggi approvate dal Parlamento, a tutela del diritto al lavoro, del valore del salario nel tempo e della vigenza in pensione.

Che ruolo hanno svolto nell’ultimo decennio queste forze istituzionali a tutela dei pensionati, secondo il dettame (art.36) della Costituzione?

IMPRENDITORIA

Sotto la spinta della globalizzazione le imprese hanno percorso una linea di tendenza volta ad esasperare il libero mercato con un’azione mirata al solo “profitto” e, conseguentemente, con scarsa attenzione alla formazione del “reddito” nazionale. Se si pensa che in Italia le piccole e medie imprese superano quattro milioni di unità, si può capire chiaramente quali danni abbia arrecato allo “stato sociale” la miope concezione condivisa dai governanti che si sono succeduti. Chiudere al sociale crea emarginazione dei ceti più deboli e, fra questi, il dimenticato pensionato. In una solida democrazia, rispettosa del dignitoso vivere fra cittadini, non possono essere ridotti a simboli quegli strumenti che devono essere offerti allo “stato sociale”. Perdere questa cultura significa distruggere il collage della comunità, scardinare abitudini, tradizioni, costumi; alimentare il degrado fra deboli.

IL GOVERNO

Dopo il provvedimento assunto nel 1973, con l’infausta scelta di sganciare le pensioni dalla dinamica salariale, una sola legge (n°59/91) ha timidamente cercato di dar consistenza alle retribuzioni del lavoratore in quiescenza. Quest’unica legge, purtroppo, ormai vecchia di quindici anni, ha prodotto effetti irrisori. A dimostrazione di quanto affermato, basta comparare la propria pensione con lo stipendio di un pari grado in servizio;

si constaterà amaramente come in pochi anni sia creato un abisso fra le retribuzioni rispettivamente percepite.

Oggi l’unico intervento richiesto dal Governo e supportato dal Governatore della Banca d’Italia, riguarda l’aumento dell’età pensionabile. L’ex Ministro del Lavoro, On.le Maroni, aveva istituito lo “scalone”, l’attuale Ministro, On.le Damiano, vuole toglierlo. “Se non è zuppa è pan bagnato”, sempre di aumento di età pensionabile si parla!

Mai una proposta orientata a sanare, anche parzialmente, i guasti creati nel tempo con il blocco delle retribuzioni, trasformati in “sussidi” di sopravvivenza; mai una proposta per rimediare ai danni sulle “pensioni d’annata”; ai labili effetti generati dalla legge n°59/91; alla “previdenza”, ormai ridotta ad un barcone pieno di falle, senza una precisa direzione in un mare tempestoso.  Le “pensioni previdenziali” in particolare, dove si esercita un ingiusto accanimento verso quei lavoratori che hanno versato sostanziosi contributi in lunghi anni di duro servizio, mentre si favoriscono categorie di sindacalisti e “porta borse” di partiti che non hanno, quasi mai, versato contributi (vedi legge, su misura, dell’On.le Mosca!). In questo totale disordine ci sono anche politiche più generali che ci colpiscono e che passano inosservate. Ad esempio, le decisioni sulle infrastrutture dal 1993 in avanti, hanno determinato il crollo degli investimenti pubblici che, insieme alle diseconomie subite conseguentemente dalle aziende private (naturalmente si sono rifatte sui costi di produzione!), hanno avuto sostanziale rilievo sul “caro prezzi”.

LAVORATORI E PENSIONATI

Fra i lavoratori ed i pensionati i Sindacati hanno costruito (senza discuterne con gli interessati!) una infernale macchina chiamata “solidarietà”, dove nel “calderone” del sistema pensioni hanno fatto confluire situazioni ingovernabili, con particolare riferimento alle “pensioni previdenziali”.

L’importo capitalizzato dei contributi, rivalutato secondo i normali meccanismi di contabilità, non può e non deve essere ripartito come un “sussidio”.

Ma che modello di solidarietà può essere quello escogitato se si “scortica” la sola pelle del pensionato, senza incidere (come si dovrebbe) sul reddito di tutti i cittadini, secondo la loro capacità di spesa? 

Così come, attualmente, vanno i rapporti fra iscritto e sindacato si utilizza il pensionato in un solo tipo di solidarietà: pagare la delega per rafforzare una struttura che non fa gl’interessi di chi, in buona fede, la sostiene.

Blatera il sindacato sulla fornitura di qualche servizio, tipo compilazione del Mod.730 o la stesura di qualche ricorso amministrativo, essendo noto che per ogni pratica avviata riceverà dallo Stato un congruo compenso! Il solo risultato ottenuto: la riduzione dell’autonomia e del potere di contrattazione.

Allora che fare? L’attuale Presidente del Consiglio dei Ministri, On.le Romano Prodi, durante la trascorsa campagna elettorale ci aveva fatto sperare, aveva promesso (addirittura!) la felicità. Ripensando a quella magica parola mi è ritornata in mente una frase significativa: “SE TI CAPITA DI ESSERE FELICE,  PORTA PAZIENZA, PASSERA PRESTO!”.

Possiamo continuare ad assistere distrattamente e con rassegnazione alla palese emarginazione del pensionato dal contesto sociale? Il silenzio diventerebbe colpevolezza anche nei confronti delle nostre famiglie. Ci sarà pure una via d’uscita!  L‘attuale maniera di “far sindacato” non può rappresentare le problematiche del lavoratore in quiescenza; ne, tanto meno, possono rappresentarci gli attuali partiti schierati in Parlamento, che millantano promesse e se ne dimenticano appena raggiunto il potere.

Forse, ci resta un ultima occasione, costruire un soggetto politico che ci rappresenti direttamente dove si formano le leggi dello Stato; gestire una lotta per conseguire in Parlamento il diritto negato.

Il FORUM, Movimento di tutti pensionati uniti, potrebbe divenire, se strutturalmente orientato, riferimento per ricercare nel territorio la spinta al modello organizzativo necessario.

                                 ********************** 

